



Verso dove?
La Chiesa italiana alla prova del Sinodo
La Chiesa italiana si appresta a vivere un’intensa stagione sinodale1, chiamata a partecipare nei prossimi mesi sia alla ‘fase preparatoria’ della XVI Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi sia a quella relativa al proprio ‘Cammino sinodale’. Don Dario Vitali, do​cente di Ecclesiologia presso la Pontifìcia Università Gregoriana, ana​lizza attentamente la genesi di questa singolare sovrapposizione sullo sfondo del cammino di consapevolezza che lentamente la Chiesa ita​liana sta percorrendo, anche con l’impegno a ‘interiorizzare’ le forti indicazioni con le quali papa Francesco, a partire da Evangelii Gaudium e dal Convegno di Firenze, cerca di orientare i dinamismi ecclesiali in senso sinodale. Proprio in considerazione di questo percorso dell’e​piscopato italiano, che ha inteso aprire un Cammino sinodale attra​verso la scelta di «costruire l’agire pastorale dal basso e in ascolto dei territori», la coincidenza temporale può trasformarsi in sinergia e «costituire una spinta di non poco conto al radicarsi di uno stile e di una forma sinodale di Chiesa: sta qui - sintetizza l’Autore - la por​ta stretta attraverso cui ambedue i cammini sinodali sono chiamati a passare, rinunciando una volta per tutte alla tentazione di imporre sintesi precostituite: quel “modo di procedere deduttivo e applicati​vo” che, se anche ha “attuato percorsi e proposte assai stimolanti e efficaci” (Carta d'intenti, I .b), era la cartina al tornasole di un modello di Chiesa tutto sommato clericale».

· Il 10 novembre 2015, a Firenze, il papa invita la Chiesa italiana «ad avviare, in modo sinodale, un approfondimento della Evangelii gaudium»;

· Il 22 maggio 2017, in apertura della 70a Assemblea generale della CEI, dice che «respiro e passo sinodale rivelano ciò che siamo e il dinamismo di comunione che anima le nostre decisioni. Solo in questo orizzonte possiamo rinnovare davvero la nostra pastorale e adeguarla alla missione della Chiesa nel mondo di oggi»;
· Il 20 maggio 2019, nel discorso alla 73a Assemblea generale della CEI, il papa parla di sinodalità e collegialità, disegnando una «sinodalità dal basso in alto» e «dall’alto in basso» per un «probabile Sinodo della Chiesa italiana»;
· Il 7 marzo 2020, il Comunicato stampa della Segreteria del Sinodo annuncia che il papa ha indetto la XVI Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, che si terrà nel mese di ottobre del 2022 sul tema: Per una Chiesa sinodale: comunione, partecipazione e missione;
· Il 30 gennaio 2021, nell’udienza ai partecipanti al Convegno dell’Ufficio Catechistico Nazionale, il papa afferma che, «dopo cinque anni, la Chiesa italiana deve tornare al Convengo di Firenze, e deve incominciare un processo di Sinodo nazionale, comunità per comunità, diocesi per diocesi»;
· Il 27 febbraio 2021, la Presidenza della CEI presenta al papa una proposta per avviare il cammino sinodale della Chiesa Italiana;
· Il 24 aprile 2021 il papa approva la nuova agenda della XVI Assemblea del Sinodo, aggiornata a causa della pandemia da Covid-19; agenda che il 21 maggio 2021 la Segreteria del Sinodo illustra in conferenza stampa;
· Il 27 maggio 2021, nel discorso alla 74a Assemblea generale della CEI, il papa torna sulla necessità di un sinodo della Chiesa italiana. Nei lavori della medesima Assemblea (24-27 maggio) i vescovi italiani discutono circa la proposta di un cammino sinodale della Chiesa italiana.
Sono queste le date di due percorsi indipendenti, paralleli, che stan​no rischiando di scivolare verso una inopportuna sovrapposizione. Se non si troverà una composizione, una sapiente ‘armonizzazione’, l’esito potrebbe essere quello di una collisione, o comunque di un di​sturbo reciproco che arrecherebbe danno all’uno e all’altro percorso sinodale.
La domanda è scontata: com’è potuto accadere? Perché la CEI ha indetto un cammino sinodale della Chiesa italiana per il quinquennio 2021-2025, quando i tempi del Sinodo universale erano noti in così largo anticipo? Perché il papa ha insistito tanto su un Sinodo naziona​le nell’imminenza dell’apertura di un Sinodo della Chiesa universale? Più che attribuire responsabilità, giocando sulle date, bisogna cogliere le dinamiche che hanno mosso i due percorsi, provando a discernere, dentro e oltre le scelte umane, la presenza e l’azione dello Spirito che guida la Chiesa. Se non si vuole ridurre la questione alla ricerca delle responsabilità - per quanto non vada trascurato il problema organiz​zativo che ora si pone -, bisogna provare a capire cosa ora lo Spirito sta dicendo alla Chiesa, anche attraverso un’urgenza che va ben al di là delle tempistiche dei due cammini sinodali: quello della Chiesa uni​versale e quello della Chiesa italiana.
La richiesta del papa al convegno di Firenze
Un fatto è certo: la CEI ha pensato la sua Carta d'intenti per il Cammino sinodale della Chiesa in Italia a prescindere dal Sinodo dei Vescovi. E lo
ha fatto - le date lo attestano con evidenza - in risposta agli inter​venti sempre più pressanti del papa in proposito.
La prima richiesta risale al Convegno di Firenze, quando il papa domandò di sognare «una Chiesa italiana inquieta, sempre più vicina agli abbandonati, ai dimenticati, agli imperfetti [...] una Chiesa lieta col volto di mamma, che comprende, accompagna, accarezza. Sogna​te anche voi questa Chiesa, credete in essa, innovate con libertà». Poi aggiungeva: «Sebbene non tocchi a me dire come realizzare oggi que​sto sogno, permettetemi solo di lasciarvi un’indicazione per i prossimi anni: in ogni comunità, in ogni parrocchia e istituzione, in ogni Diocesi e circoscrizione, in ogni Regione, cercate di avviare, in modo sinodale, un approfondimento della Evangelii gaudium». E concludeva: «Sono sicuro della vostra capacità di mettervi in movimento creativo per con​cretizzare questo studio. Ne sono sicuro perché siete una Chiesa adulta, antichissima nella fede, solida nelle radici e ampia nei frutti».
A ben vedere, non si trattava della richiesta formale di indire un Sinodo della Chiesa italiana, ma l’invito pressante ad assumere il meto​do sinodale al fine di realizzare «un approfondimento della "Evangelii gaudium», «per trarre da essa criteri pratici e per attuare le sue dispo​sizioni, soprattutto sulle tre quattro priorità che avete individuato in questo convegno». La risposta fu qualche iniziativa sporadica, situata più sul piano della riflessione teologica che dell’esperienza ecclesiale. I volumi pubblicati dalla San Paolo in collaborazione con la CEI sono il magro frutto di quella prima stagione, per quanto abbiano dimostrato l’impianto fortemente sinodale di un documento che di sinodalità non parla, se non per rammentare che sul tema la Chiesa cattolica ha molto da imparare dall’Oriente cristiano (cfr. EG 246).
Ma questa non è una colpa: un metodo sinodale non si improvvisa. Certo, il papa aveva parlato, nemmeno un mese prima, in occasione del 50° anniversario dell’istituzione del Sinodo dei Vescovi (17 otto​bre 2015), di «una Chiesa costitutivamente sinodale», indicando il Sinodo dei Vescovi come «il punto di convergenza di questo dinamismo di ascolto condotto a tutti i livelli della vita della Chiesa». Aveva anche detto che il cammino sinodale «inizia ascoltando il popolo» e che «il primo livello di esercizio della sinodalità si realizza nelle Chiese parti​colari». Ma pensare che quelle sollecitazioni potessero tradursi imme​diatamente in azione, in cammino ecclesiale era pura utopia.
D’altra parte, il processo sinodale disegnato dal papa sembrava ri​guardare unicamente il Sinodo dei Vescovi, un organismo della Chiesa universale regolato da una specifica disciplina canonica: mai quella normativa era stata applicata alle Chiese particolari, e mai i percorsi delle Chiese particolari ai vari livelli della loro vita - locale, nazionale o
continentale - erano stati pensati ispirandosi al Sinodo dei Vescovi, che era e rimaneva un organismo di vescovi chiamati a consigliare il papa su questioni di generale interesse per la vita della Chiesa da lui di volta in volta indicate. Il passaggio a una forma e a uno stile sinodale di Chiesa dedotto da quel discorso - al quale peraltro non si diede tutta la risonanza che sta conoscendo ora - esigeva il tempo lungo della metabolizzazione; in fondo, a tutt’oggi l’orizzonte ecclesiologico disegnato dal papa stenta a tradursi in una visione condivisa.
Si potrebbe obiettare che dopo quel discorso la riflessione sulla sinodalità e «la Chiesa costitutivamente sinodale» si è infittita: basta menzionare il seminario internazionale organizzato dalla Segreteria del Sinodo sul tema della sinodalità nel febbraio del 2016 e il do​cumento della Commissione Teologica Internazionale, La sinodalità nella vita e nella missione della Chiesa (2 marzo 2018). Ma se quella riflessione ha permesso di familiarizzarsi con un modello di Chiesa che va sempre più prendendo forma, assumendo come mai prima i fondamenti ecclesiologici del Vaticano II sul Popolo di Dio, non si è tradotto in scelte corrispondenti nelle Chiese particolari, a livello lo​cale, nazionale e continentale. Il caso più evidente è il Sinodo tedesco, sul quale il papa ha provato a intervenire, con una Lettera al Popolo di Dio pellegrino in Germania (29 giugno 2019), in cui richiama i mem​bri del Sinodale Weg a una più giusta applicazione della sinodalità a partire dal basso, attraverso il coinvolgimento delle Chiese particolari nel processo sinodale.
Un laborioso cambio di prospettiva
Questo significa che non basta parlare di sinodalità per trasformare di​namiche ecclesiali consolidate da secoli in senso sinodale. Il passaggio dai principi teorici al vissuto della Chiesa - soprattutto delle Chiese - è lungo e domanda pazienza, finché il nuovo orizzonte di comprensione della Chiesa non si imponga e diventi visione condivisa. D’altra parte, i tempi risultano inevitabilmente lunghi, e il processo di cambiamento più complesso, se l’intervento riguarda non la Chiesa, ma un organismo ecclesiale fortemente caratterizzato come il Sinodo dei Vescovi. Certo, una volta asserito che il Sinodo dei Vescovi è «la più evidente manife​stazione di un dinamismo di comunione che ispira tutte le decisioni ecclesiali» (Discorso nel 50° del Sinodo), la strada per un ripensamento della Chiesa in senso sinodale era aperta. Ma non poteva che passare per una trasformazione del Sinodo nel ‘luogo’ della partecipazione di tutti: Popolo di Dio, Collegio episcopale, Vescovo di Roma.
La trasformazione, cominciata nelle due assemblee sinodali sulla famiglia - una straordinaria e una ordinaria - celebrate nel 2014 e nel 2015, si è rivelata lunga e laboriosa. L’elemento di maggior novità di quei sinodi fu l’introduzione del Questionario in luogo dei Lineamenta. L’intento delle tante - troppe - domande era quello di rendere attivamente partecipi del confronto il soggetto più direttamente coin​volto - le famiglie - nelle questioni messe a tema dal Sinodo. Dallo spoglio delle risposte al questionario si sarebbe redatto l’Instrumentum laboris del Sinodo: si trattava di un’intuizione formidabile, ma ancora tradotta nella forma di una indagine troppo generica non tanto nei contenuti - oltremodo complessi per i livelli di consapevolezza delle comunità cristiane - ma nei destinatari delle domande. In ef​fetti, non poteva bastare una frase in apertura del questionario - «Le seguenti domande permettono alle Chiese particolari di partecipare attivamente alla preparazione del Sinodo straordinario» - a suscitare una partecipazione larga e convinta delle Chiese particolari al proces​so sinodale, quando tale partecipazione non era mai stata richiesta in precedenza. Lo dimostra lo scarso numero di risposte da parte delle diocesi, in confronto al numero di interventi da parte di soggetti - istituzioni ma anche movimenti e associazioni di vario genere - più caratterizzati a livello ecclesiale.
Certo, i vescovi da sempre erano i destinatari primi del Lineamento.; proprio per questo era necessario specificare il cambio di registro nella normativa del Sinodo, da sempre circoscritto alla celebrazione dell’as​semblea, fosse essa ordinaria, straordinaria o speciale. A produrlo non potevano bastare le indicazioni della Segreteria generale sul questionario inviato ai vescovi in vista della XIV Assemblea ordinaria del Sinodo. Nella prefazione al Documento preparatorio si specifica che al testo (che consiste nella Relatio finalis del Sinodo appena concluso) «viene aggiun​ta una serie di domande per conoscere la recezione del documento e per sollecitare l’approfondimento del lavoro iniziato nel corso dell’Assem​blea Straordinaria», specificando che «il risultato di questa consultazio​ne insieme alla Relatio Synodi costituirà il materiale per [redigere] l’In​strumentum laboris della XIV Assemblea Generale Ordinaria del 2015».
Peraltro, la richiesta di partecipazione non era rivolta alle Chie​se particolari, ma alle Conferenze Episcopali, «invitate - si trattava perciò di una iniziativa che aveva il carattere della discrezionalità - a scegliere le modalità adeguate a questo scopo coinvolgendo tutte le componenti delle Chiese particolari ed istituzioni accademiche, or​ganizzazioni, aggregazioni laicali ed altre istanze ecclesiali». D’altra parte, la richiesta aveva il carattere dell’iniziativa isolata: si trattava, a ben vedere, di «domande per la recezione e l’approfondimento del​la Relatio Synodi», non di una proposta stabile di partecipazione al processo sinodale rivolto alle Chiese particolari. Nella lettera che ac​compagnava i Lineamento, il Segretario generale spiegava che «le due Assemblee sinodali, incentrate sulla tematica della famiglia, vengono integrate in un unico processo sinodale, che include non solo due tap​pe celebrative ma anche il tempo intersinodale, tempo di riflessione sulla recezione del primo sinodo e di approfondimento teologico pa​storale in vista del secondo sinodo».
Episcopalis communio
Dunque, già dalla fase di preparazione del Sinodo del 2015 sulla fa​miglia, si andava profilando una radicale revisione della normativa sul Sinodo dei Vescovi. Nella lettera del Segretario generale si dettagliava un processo con una sequenza serrata di passaggi: le Conferenze epi​scopali e gli organismi delle Chiese orientali equiparati erano infatti 
invitati a scegliere le modalità adeguate a tale finalità coinvolgendo tutte le componenti delle Chiese particolari e istituzioni accademiche, organizzazioni, aggregazioni laicali e altre istanze ecclesiali, allo scopo di promuovere un’ampia consultazione a tutto il Popolo di Dio sulla famiglia secondo l’orientamento del processo sinodale. Una volta conclusa tale consultazione a livello locale ogni Organismo interessato dovrà inviare alla Segreteria Generale del Sinodo dei Vescovi una sintesi dei risultati raggiunti dopo Pasqua, entro il 15 aprile 2015. Pregherei Vostra Eminenza/Eccellenza di distribuire tale Documento alle Diocesi, invitando a diffonderlo subito capillarmente nei decanati e nelle parrocchie al fine di ottenere l’apporto di tutte le componenti del Popolo di Dio per preparare l’Instrumentum laboris.
Perché tutto questo diventasse regola, era necessario un interven​to normativo che modificasse l’ordo Synodi. Intervento realizzato nel 2018, quando il papa, nella ricorrenza dell’istituzione del Sinodo da parte di Paolo VI (15 settembre 1965), ha promulgato la costituzione apostolica Episcopalis communio, che ha per oggetto proprio la riforma del Sinodo dei Vescovi. Il documento è fortemente innovativo, perché trasforma il Sinodo da evento, circoscritto alla celebrazione dell’As​semblea, in un processo articolato per fasi successive: preparatoria, celebrativa e attuativa (cfr. art. 4), nella quale tutta la Chiesa è a vario titolo coinvolta. «La fase preparatoria ha come scopo la consultazio​ne del Popolo di Dio sul tema dell’Assemblea del Sinodo» (art. 5); «la consultazione del Popolo di Dio si svolge nelle Chiese particolari», per mezzo delle Conferenze episcopali e degli organismi delle Chiese orientali a esse assimilati, e specifica che «in ciascuna Chiesa partico​lare i Vescovi svolgono la consultazione del Popolo di Dio avvalendosi degli Organismi di partecipazione previsti dal diritto, senza escludere ogni altra modalità che essi giudichino opportuna» (art. 6).
Dunque, la costituzione apostolica è chiara sulla partecipazione del Popolo di Dio al processo sinodale, come è chiara sul compito del​le Conferenze episcopali, alle quali compete di ricevere i contributi emersi dalla consultazione del Popolo di Dio nelle Chiese particolari e farne una sintesi da trasmettere alla Segreteria generale del Sinodo, in vista della redazione dell’Instrumentum laboris. Posto che la legge non ammette ignoranza, parrebbe di dover concludere che la CEI non ha ponderato adeguatamente l’impegno che deriva alle Chiese particolari e alle Conferenze episcopali dall’indizione di un’Assemblea generale ordinaria del Sinodo dei Vescovi. Ma tale giudizio vale a posteriori, dopo le precisazioni e l’interpretazione autorevole della normativa prodotte dalla Segreteria generale del Sinodo: la CEI altro non ha fatto che muoversi dentro uno spazio considerato libero, in quanto il Sinodo dei Vescovi è stato sempre percepito - da tutti e non solo dalla CEI - come qualcosa che riguardava la Chiesa universale, nella quale le Chiese particolari erano implicate solo indirettamente. Si può discutere sulla debolezza di questa posizione rispetto all’ecclesiologia conciliare, che sottolinea come «nelle e a partire dalle Chiese parti​colari esiste l’una e unica Chiesa cattolica» (LG 23): ma la faticosa recezione della «mutua interiorità» è stato un problema che ha lun​gamente afflitto la Chiesa post-conciliare, e la separazione netta degli ambiti è stata praticata — e imposta - più a livello di Chiesa universale che delle Chiese particolari.
D’altra parte, quando si sostenga «la precedenza ontologica e tem​porale della Chiesa universale sulle Chiese particolari» (CN 9), non è da stupirsi che le iniziative avviate a livello di Chiesa universale, pur riguardando tutte le Chiese, non fossero considerate obbliganti per le Chiese particolari, chiamate semmai a recepire le indicazioni del papa, il quale raccoglie in una esortazione apostolica post-sinodale i suggerimenti saliti dal Sinodo dei Vescovi. Come a dire che la CEI si è mossa nello schema consolidato della separazione dei piani, misuran​dosi con le sollecitazioni di papa Francesco, il quale ha sottolineato a più riprese l’urgenza di un Sinodo della Chiesa italiana, pur avendo lui stesso indetto un Sinodo della Chiesa universale.
A ben vedere, anche in Episcopalis communio il coinvolgimento delle Chiese particolari al processo sinodale non appare così obbli​gante: il questionario, inviato alle Conferenze episcopali, aveva tra i tanti destinatari anche le diocesi. La costituzione apostolica, peraltro, qualifica la prima fase del processo sinodale - quella della consulta​zione del Popolo di Dio nelle Chiese particolari e del discernimento dei Pastori nelle Conferenze episcopali - come «preparatoria». L’ag​gettivo è piuttosto infelice, in quanto si presta al fraintendimento che la fase, essendo preparatoria, si configuri come previa e non organi​ca al processo sinodale. La lettura sembra confermata dalla premessa teologica, dove si sostiene che «il processo consultivo per conoscere il parere dei Pastori e dei fedeli in ciò che riguarda il bene della Chiesa è così di grande importanza che, anche nella preparazione delle Assem​blee sinodali - la sottolineatura è mia -, riceve una speciale attenzione la consultazione di tutte le Chiese particolari» (EC 7).
Il cammino sinodale della Chiesa universale
A tutto questo va aggiunto un ulteriore motivo che ha determinato la sovrapposizione dei due percorsi sinodali: l’indeterminatezza circa i tempi della celebrazione del Sinodo della Chiesa universale, indetto per l’ottobre del 2022. Il dramma della pandemia da Covid-19 sem​brava suggerire una dilazione necessaria di almeno un anno. Peraltro, la decisione in tal senso non è stata accompagnata da qualsivoglia co​municazione da parte della Segreteria generale del Sinodo dei Vescovi, impegnata nel passaggio di consegne dal card. Baldisseri al card. Grech. Basta questo a spiegare come sia stato possibile avviare un Cammino sinodale della Chiesa italiana quando erano in corso i pre​parativi per il Sinodo della Chiesa universale. La Carta d’intenti, con la proposta di un Cammino sinodale che impegna la Chiesa in Italia fino al 2025, è la risposta diretta agli appelli del papa nei discorsi alla 73a Assemblea generale della CEI, all’Ufficio Catechistico Nazionale a fine gennaio e all’ultima Assemblea generale dell’episcopato italiano.
Anche in questo caso le date aiutano a capire: la Segreteria gene​rale del Sinodo ha reso nota l’agenda della XVI Assemblea genera​le ordinaria il 21 maggio, vale a dire tre giorni prima dell’apertura dell’Assemblea generale della CEI, durante la quale si doveva discu​tere e approvare il progetto di Cammino sinodale. Il raffronto tra i due calendari mostra la evidente sovrapposizione, soprattutto per la concomitanza della prima tappa, che il Sinodo dei Vescovi assegna alla consultazione del Popolo di Dio nelle Chiese particolari e la CEI al «coinvolgimento del popolo di Dio con momenti di ascolto, ricerca e proposta nelle diocesi, nelle parrocchie e nelle realtà ecclesiali».
Dal disegno di cammino sinodale proposto dalla Segreteria gene​rale del Sinodo emergeva con chiarezza che la prima fase - qualificata da Episcopalis communio come «preparatoria» - era parte integrante e irrinunciabile del processo sinodale. In questa logica, la XVI Assem​blea ordinaria del Sinodo non avrà inizio nell’ottobre del 2023, ma il 10 ottobre 2021, con la celebrazione di apertura a Roma da parte del papa. Ma ciò che più incide sul Cammino sinodale ipotizzato dalla CEI, concorrendo non poco ad acuire il rischio di sovrapposizione, è la richiesta di apertura del cammino sinodale della Chiesa universale anche nelle Chiese particolari, il prossimo 17 ottobre. In questo modo è chiaro - e vincolante per tutti - che la prima fase del processo sino​dale avviene nelle Chiese particolari, e che ogni vescovo è impegnato a promuoverla, in quanto «principio e fondamento di unità» nella sua Chiesa (cfr. LG 23), attivando la consultazione del Popolo di Dio sulle domande e le piste di ricerca indicate dalla Segreteria del Sinodo.
Né il disegno del cammino sinodale si limita alla consultazione del Popolo di Dio: i vescovi, a livello di Conferenze episcopali nazionali e continentali, saranno impegnati in un discernimento che permetterà di approntare un Instrumentum laboris da proporre al Padri sinodali realmente scaturito da un ascolto di tutte le componenti del corpo ecclesiale. In questo modo la Segreteria del Sinodo ha pensato di re​alizzare quel dinamismo della Chiesa sinodale proposto dal papa nel discorso del 50° del Sinodo:
Una Chiesa sinodale è una Chiesa dell’ascolto, nella consapevolezza che ascoltare «è più che sentire». E un ascolto reciproco in cui ciascuno ha qualcosa da imparare. Popolo fedele, Collegio episcopale, Vescovo di Roma: l’uno in ascolto degli altri; e tutti in ascolto dello Spirito santo, lo «Spirito della verità» (Gv 14,17), per conoscere ciò che Egli «dice alle Chiese» (Ap 2, 7).
Si tratta di un disegno organico, in cui per la prima volta si attua un dinamismo che interessa tutta la Chiesa e tutti nella Chiesa, perché non tiene più separata la vita del corpo ecclesiale in due livelli: quello della Chiesa universale e quello delle Chiese particolari. La logica sottesa al cammino sinodale proposto dalla Segreteria del Sinodo, fortemen​te sottolineata nel Documento preparatorio, è la «mutua interiorità» di Chiesa universale e Chiese particolari, «nelle quali e a partire dalle qua​li esiste l’una e unica Chiesa cattolica» (LG 23). Per questo il Sinodo della Chiesa universale è anche il Sinodo di ogni Chiesa, resa davvero soggetto necessario di quell’ascolto di tutti che permette di realizzare il discernimento ecclesiale come espressione privilegiata di ogni esercizio della sinodalità. In questa direzione si esprime la Segreteria generale del Sinodo, chiarendo che il Documento preparatorio si pone al servizio del cammino sinodale, in particolare come strumento per favorire la prima fase di ascolto e consultazione del Popolo di Dio nelle Chiese particolari (ottobre 2021 - aprile 2022), nella speranza di contribuire a mettere in moto le idee, le energie e la creatività di tutti coloro che prenderanno parte all’itinerario, e facilitare la condivisione dei frutti del loro impegno. (DP 3)
Il cammino sinodale della Chiesa italiana
Va detto inoltre che non solo il calendario, ma le dinamiche stesse dei due cammini sinodali, almeno per quanto concerne il momento della consultazione del Popolo di Dio, di fatto coincidono. Basta leggere la prospettiva sintetica formulata nella Carta d’intenti per spiegare il perché di un Cammino sinodale della Chiesa italiana. Si tratta di un passaggio che descrive una vera e propria conversione pastorale in senso sinodale:
L’itinerario del ‘Cammino sinodale’ - dice la CEI - comporta la necessità di passare dal modello pastorale in cui le Chiese in Italia erano chiamate a recepire gli Orientamenti CEI a un modello pastorale che introduce un percorso sinodale, con cui la Chiesa italiana si mette in ascolto e in ricerca per individuare proposte e azioni pastorali comuni. Ci è chiesto di passare da un modo di procedere deduttivo e applicativo a un metodo di ricerca e di sperimentazione che costruisce l’agire pastorale a partire dal basso e in ascolto dei territori. Finora gli Orientamenti CEI (per il decennio) erano approvati dall’Assemblea Generale e proposti alle diocesi che li recepivano attraverso iniziative, percorsi e azioni pastorali. Spesso hanno attuato anche percorsi e proposte assai stimolanti e efficaci. La prospettiva del ‘Cammino sinodale’, che emerge per il prossimo quinquennio, dovrebbe sviluppare insieme riflessione e pratica pastorale: ascolto, ricerca e proposte dal basso (e dalla periferia) convergeranno in un momento unitario per poi tornare ad arricchire la vita delle diocesi e delle comunità ecclesiali (Carta d’intenti, l.b).
Si potrebbe chiamare, questa, la ‘rivoluzione copernicana’ dell’episco​pato italiano, il quale, a partire dalle sollecitazioni del papa, ha inteso aprire un Cammino sinodale che, attraverso la scelta di «costruire l’a​gire pastorale dal basso e in ascolto dei territori», aiuti a «ripensare il presente e il futuro della fede e della Chiesa in Italia».
Anche la disposizione nell’intraprendere il cammino sinodale sem​bra la medesima. Da una parte, il Documento preparatorio coglie nell’at​tuale «contesto storico, segnato da cambiamenti epocali della società e da un passaggio cruciale della vita della Chiesa, che non è possibile ignorare», la sfida - come diceva Gaudium et spes (n. 4) - a «scrutare i segni dei tempi e interpretarli alla luce del Vangelo» (DP 4):
All’interno di tale contesto, la sinodalità rappresenta la strada maestra per la Chiesa, chiamata a rinnovarsi sotto l’azione dello Spirito e grazie all’ascolto della Parola. La capacità di immaginare un futuro diverso per la Chiesa e per le sue istituzioni all’altezza della missione ricevuta dipende in larga parte dalla scelta di avviare processi di ascolto, dialogo e discernimento comunitario, a cui tutti e ciascuno possano partecipare e contribuire. (DP 8)
Dall’altra, l’episcopato italiano sostiene di volersi collocare «nel trava​glio del tempo presente», segnato dalla pandemia, che sta mettendo in ginocchio le comunità cristiane, diocesane e parrocchiali. Con profezia e parresia occorre mettersi in ascolto della vita personale e comunitaria per intercettare nuove domande e tentare nuovi linguaggi, tenendo conto della difformità dei vari territori che compongono il Paese. (Carta d’intenti, l.a)
Se questo è lo scenario, la sovrapposizione dei due percorsi, invece che un fastidioso contrattempo, una inutile reduplicazione, si offre come un dono, un’opportunità per certi versi provvidenziale, che si risolve in un reciproco rafforzamento. In effetti, ambedue i cammi​ni sinodali hanno molto da guadagnare dalla scelta di coordinare e armonizzare le tappe dei percorsi: il Sinodo della Chiesa universale, perché la prima fase, che si svolge nelle Chiese particolari e nei loro raggruppamenti a livello nazionale e continentale, in Italia certamente si realizzerà, per il fatto di avviare in contemporanea i due cammini sinodali; il Cammino sinodale della Chiesa italiana, perché si colloca dentro un contesto già sperimentato, con un bagaglio di esperienza ormai consolidato, dopo i Sinodi sulla famiglia, il Sinodo sui giovani e quello sull’Amazzonia, in cui si sono man mano affinate le modalità di ascolto del Popolo di Dio e di discernimento dei Pastori.
La sinergia può costituire una spinta di non poco conto al radicarsi di uno stile e di una forma sinodale di Chiesa. La convergenza degli intenti aiuterà, inoltre, a maturare in tutti una vera apertura alla sinodalità, che non può e non deve essere improvvisata: ci vuole pazienza per interiorizzare (introiettare, direbbe la psicologia) atteggiamenti e disposizioni - quella dell’ascolto, soprattutto - non abituali nella Chiesa, soprattutto nella gerarchia, che per secoli ha esercitato il di​ritto di parlare senza mai doversi misurare con il dovere di ascoltare. Non c’è niente di peggio che avventurarsi in percorsi e metodi di cui non si ha esperienza - e di cui molti peraltro diffidano - supponendo già di sapere: è la via più sicura per fermare il passo in avanti a cui lo Spirito sta spingendo oggi la Chiesa.
Perché, come, quando?
La Carta d’intenti si sviluppa in tre passaggi, che rispondono a tre domande precise: perché, come, quando il Cammino sinodale? Una volta avviato il Cammino, in quanto si è maturata la convinzione della sua necessità e urgenza (il perché); una volta verificata l’im​possibilità di tenere distinta la tempistica dei due percorsi, che nel​la prima fase di fatto si sovrappongono (il quando), si impone da sé la necessità di procedere alla composizione dei due percorsi per 'armonizzazione’. Si tratta di un’operazione semplicissima riguardo al 'quando’ - basterà far coincidere i tempi della consultazione del Popolo di Dio -, non altrettanto riguardo al ‘come’. Su questo punto si può creare una confusione di piani che andrebbe a detrimento di ambedue le proposte.
Il rischio riguarda in particolare i contenuti della consultazione: se si arrivasse a proporre un doppio questionario, o si tentasse di inne​stare sugli interrogativi proposti dal Documento preparatorio del Sinodo una serie ulteriore di quesiti, si appesantirebbe a tal punto la consultazione da scoraggiarla sul nascere. Si potrebbe obiettare che i temi assegnati ai due percorsi sono diversi: «Per una Chiesa sinoda​le: comunione, partecipazione e missione» e «Annunciare il Vangelo in un tempo di rinascita» sono titoli che disegnano scenari diversi e possono essere sviluppati in termini altrettanto diversi. Ma se questo accadesse, ad esempio enfatizzando i «tre aspetti: Vangelo, fraternità, mondo» già contenuti negli Orientamenti CEI (cfr. Carta d’intenti, 2), di fatto il Popolo di Dio si troverebbe a dover rispondere a due consultazioni, confondendo gli obiettivi dell’una e dell’altra.
Il rischio pone - e impone - una domanda ancora più radicale: che senso dare alla consultazione? Cosa domandare al Popolo di Dio? Nella Segreteria del Sinodo il passaggio di maggior prudenza ha ri​guardato proprio il Questionano, con la scelta di evitare il termine, per non indurre l’impressione di trasformare la consultazione in un’inda​gine demoscopica. L’intento della consultazione è veramente l’ascolto del Popolo di Dio. Il Documento preparatorio si muove intorno a una sola domanda, declinata nei suoi innumerevoli aspetti:
Un interrogativo di fondo ci spinge e ci guida: come si realizza oggi, a diversi livelli (da quello locale a quello universale) quel ‘camminare insieme’ che permette alla Chiesa di annunciare il Vangelo, conformemente alla missione che le è stata affidata; e quali passi lo Spirito ci invita a compiere per crescere come Chiesa sinodale? Affrontare insieme questo interrogativo richiede di mettersi in ascolto dello Spirito, che come il vento «soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va» (Gv 3,8), rimanendo aperti alle sorprese che certamente predisporrà per noi lungo il cammino. Si attiva così un dinamismo che consente di cominciare a raccogliere alcuni frutti di una conversione sinodale, che matureranno progressivamente. Si tratta di obiettivi di grande rilevanza per la qualità della vita ecclesiale e lo svolgimento della missione di evangelizzazione, alla quale tutti partecipiamo in forza del battesimo e della confermazione (DP 2).
Anche la CEI sembra situarsi su questa medesima lunghezza d’onda, quando sottolinea che 

il percorso non può essere precostituito per due ragioni: la prima, perché la pandemia insegna che basta poco per far saltare certezze consolidate o accelerare fenomeni in atto su cui poco si è riflettuto in passato; la seconda, perché la dinamica del processo sinodale richiede che il cammino si costruisca e cresca facendo tesoro dell’ascolto, della ricerca e delle proposte che emergono lungo il percorso. In tal modo si attiva il ritmo della comunione e lo stile della sinodalità che ne è lo strumento. (Carta d’intenti, premessa)
Sta qui la porta stretta attraverso cui ambedue i cammini sinodali sono chiamati a passare, dismettendo veramente ciò che non può essere in​trodotto a forza: quel «modo di procedere deduttivo e applicativo» che, se anche ha «attuato percorsi e proposte assai stimolanti e efficaci» (Carta d’intenti, l.b), era la cartina al tornasole di un modello di Chiesa tutto sommato clericale. Oltrepassare quella porta richiede di doversi guardare dalla tentazione di reiterare pratiche pastorali così radicate e abituali, da riproporsi sotto mentite spoglie anche in un modello sino​dale di Chiesa. Tentazione che, nella sequenza immaginata dalla Carta d’intenti - ‘ascolto’, ‘ricerca’ e ‘proposta’ -, potrebbe tradursi nella scelta, magari irriflessa, di privilegiare la proposta rispetto all’ascolto, trasformando la ricerca nel ‘luogo’ in cui ancora una volta i pochi - se vescovi o teologi o laici impegnati non importa - finirebbero per imporre un modello di Chiesa che pretende di essere sinodale senza essere passato per la fatica dell’ascolto, anzi usando l’ascolto selettivo come strumento per impiantare una Chiesa tutt’altro che sinodale.
La sfida del «camminare insieme»
E la tentazione degli ‘addetti ai lavori’; quella che Evangelii gaudium stigmatizza come «uno schema di evangelizzazione portato avanti da attori qualificati, in cui il resto fedele fosse solamente recettivo delle loro azioni» (EG 120), Se tanto il Sinodo quanto il Cammino sinodale della Chiesa italiana replicassero lo schema, dettando condizioni trop​po costringenti allo svolgimento della consultazione, a patirne non sarebbe soltanto la sinodalità, ma la Chiesa stessa, ancora una volta rallentata dalle paure e dalle incapacità di fidarsi dello Spirito. Va ri​badito con forza che l’obiettivo primario del Sinodo e del Cammino sinodale non sono i contenuti, che pure hanno la loro importanza, ma la maturazione di una mentalità formata da un’esperienza di Chiesa veramente sinodale. Senza una mentalità sinodale, alla quale tutti sono chiamati a educarsi, qualsiasi contenuto, anche il più profetico, sarà declinato in termini non solo deduttivi e applicativi, ma precettivi e impositivi. Solo a partire da una reale esperienza di ascolto e condi​visione potranno svilupparsi anche la forma sinodale della Chiesa e le prassi corrispondenti, realmente praticate - perché realmente credute e condivise - dai soggetti in cui si articola il corpo ecclesiale: Popolo santo di Dio, Collegio dei Vescovi, Vescovo di Roma.
A ben vedere, la novità dei due cammini sinodali consiste in un fatto di inaudita semplicità: per la prima volta nella Chiesa si chiede a tutti, nessuno escluso, di attuare il principio dell’ascolto ai vari livelli della sua vita. Per questo, più che i risultati da ottenere, conta quella conversione sinodale che sostenga la scelta coraggiosa di «passare da un modo di procedere deduttivo e applicativo a un metodo di ricer​ca e di sperimentazione che costruisce l’agire pastorale a partire dal basso e in ascolto dei territori». Questo significa passare da un diritto di parlare asserito (i chierici) o rivendicato (i laici) a un dovere di ascoltare, di ascoltarsi, perché nell’ascolto reciproco la Chiesa tutta si pone in ascolto dello Spirito che la guida. Al contrario, porsi come obiettivo primario le ‘proposte’ può inibire la possibilità di matura​re questa mentalità nuova, la consapevolezza che tutti nella Chiesa sono corresponsabili - ciascuno secondo il proprio stato e la propria funzione - di quel «camminare insieme» che costituisce il principio primo di una Chiesa sinodale.
La conversione pastorale in senso sinodale richiede non solo tem​po, ma prudenza e pazienza nel familiarizzarsi a uno stile sconosciuto ai più e mai sperimentato ad ampio spettro nella Chiesa. A ragione la CEI insiste su questo punto:
Lo stile ecclesiale rappresenta la sfida decisiva: esso dovrà essere attento al primato delle persone sulle strutture, alla promozione dell’incontro e del confronto tra le generazioni, alla corresponsabilità di tutti i soggetti, alla valorizzazione delle realtà esistenti, al coraggio di ‘osare con libertà’, alla capacità di tagliare i rami secchi, incidendo su ciò che serve realmente o va integrato/ accorpato. Tutti saremo chiamati a risvegliare quel sensus Ecclesiae, che lo stile sinodale è chiamato a far crescere. (Carta d’intenti, 2)
Il
richiamo al sensus Ecclesiae è quanto mai opportuno: pure il Documento preparatorio insiste fortemente sul sensus fidei del Popolo di Dio, rimandando al modello della Chiesa del primo millennio, quando «la sinodalità era il modo abituale di procedere della Chiesa». Per chiarire come si attua la sinodalità, viene citata una formula dell’Epistula 194,31 di s. Agostino - la «concordissima fidei conspiratio, cioè l’accordo nella fede di tutti i battezzati» (DP 10) -, che la tradizione successiva tradurrà come «singularis Antistitum et fidelium conspiratio». Il convergere nella fede dei Pastori e dei fedeli loro affidati - in​vocato addirittura per definire i dogmi dell’immacolata Concezione e dell’Assunzione di Maria come voce della Tradizione - diventa il rife​rimento forte per fondare e giustificare una consultazione del Popolo di Dio che non riguarda tanto le verità di fede, ma le scelte di una Chiesa pellegrina nel mondo in cammino verso la pienezza del Regno di Dio, Il concilio Vaticano II ha richiamato questa formula in Dei Verbum, nel contesto dello sviluppo della Tradizione, sottolineando come
il
Popolo di Dio, radunato dai suoi Pastori, aderisce al sacro deposito della Parola di Dio affidato alla Chiesa, persevera costantemente nell’insegnamento degli Apostoli, nella comunione fraterna, nella frazione del pane e nella preghiera, in modo che, nel ritenere, praticare e professare la fede trasmessa, avvenga il convergere [nella fede] di Pastori e fedeli [singularis fiat Antistitum et fidelium conspiratio]. (DV10)
In questo orizzonte, il Documento preparatorio ha asserito che
è nel legame fecondo tra il sensus fidei del Popolo di Dio e la funzione di magistero dei pastori che si realizza il consenso unanime di tutta la Chiesa nella medesima fede. Ogni processo sinodale, in cui i vescovi sono chiamati a discernere ciò che lo Spirito dice alla Chiesa non da soli, ma ascoltando il Popolo di Dio, che «partecipa pure dell’ufficio profetico di Cristo» (LG 12), è forma evidente di quel ‘camminare insieme’ che fa crescere la Chiesa. (DP 13)
Per questo il medesimo documento insiste nel dire che «i vescovi ab​biano cura di raggiungere tutti, perché nello svolgersi ordinato del cammino sinodale si realizzi quanto l’apostolo Paolo raccomanda alle comunità: “Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie. Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono” (iTs 5,19-21)» (DP 13).
«I pastori, “costituiti da Dio come autentici custodi, interpreti e testimoni della fede di tutta la Chiesa”, non temano perciò di porsi all’ascolto del gregge loro affidato», esorta il Documento preparatorio, che subito aggiunge:
la consultazione del Popolo di Dio non comporta l’assunzione all’interno della Chiesa dei dinamismi della democrazia imperniati sul principio di maggioranza, perché alla base della partecipazione al processo sinodale vi è la passione condivisa per la comune missione di evangelizzazione e non la rappresentanza di interessi in conflitto. (DP 13)
E questa la via che anche l’episcopato italiano è chiamato a percorrere e che, nella partecipazione al cammino di tutta la Chiesa, permetterà di attuare il proposito di «ripensare il presente e il futuro della fede e della Chiesa in Italia», sperato dalla CEI con l’avvio del Cammino sinodale. Cammino che non uscirà mortificato dalla condivisione di parte del processo sinodale con il Sinodo della Chiesa universale; al contrario, potrà avviarsi con una direzione più certa e con un passo più spedito, nella fiducia di vedere i frutti di quel percorso circolare di ascolto, ricerca, proposta, così ben descritto nella Carta d’intenti:
Si intravede infatti la promessa di un percorso circolare: il processo sinodale propone una conversione pastorale già per il modo con cui viene elaborato e vissuto nelle parrocchie, nelle diocesi e nelle realtà ecclesiali e sociali. Le Chiese che sono in Italia ne potranno uscire arricchite nella misura in cui i variegati soggetti ecclesiali del Paese si lasceranno coinvolgere. Forse emergeranno anche istanze di rinnovamento o di riforma delle strutture che dovranno essere tenute in debito conto, per snellire la macchina degli Uffici e dei Servizi pastorali, sia al centro che alla periferia (Carta d’intenti,  l.b).
Fare questo, e poterlo fare dentro un cammino più ampio e condiviso di Chiesa, in comunione con tutte le Chiese del mondo, è il dono e la sfida che, in modo inaspettato e perciò più stimolante, lo Spirito consegna alla Chiesa italiana che si prepara ad entrare nel vivo del suo Cammino sinodale.
1 Per il presente contributo ho scelto di non servirmi di note a piè di pagina: tutte le citazioni sono una ripresa di documenti (in particolare il Documento preparatorio del Sinodo e la Carta d’intenti della CEI) così immediatamente reperibili in rete che è inutile appesantire il corpo del testo con rimandi superflui.




